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La Chiesa-famiglia di Dio in Africa in ogni periodo della sua vita ha avuto ed avrà i suoi martiri. Cambiano i modi di perseguitare, ma la realtà rimane la stessa. L’errore sarebbe dimenticarli o non farci caso. Una Chiesa senza martiri sarebbe una Chiesa morta, senza la grazia che la ringiovanisce, la rinvigorisce e la conferma nella sua fedeltà al suo Signore. Nelle società africane, alla ricerca della vita in abbondanza, parlare di martirio a volte può infastidire, non solo coloro che stanno fuori della Chiesa, ma anche ai battezzati stessi
. Perciò la necessità di un approfondimento di questa realtà fondamentale della vita cristiana in vista di un lavoro profondo di inculturazione della fede cristiana in Africa.

In questi ultimi anni molte Chiese africane a sud del Sahara hanno celebrato i centenari della seconda o prima evangelizzazione. Alcune stanno già pensando alle celebrazioni dei 150 anni. È un segno di crescita di quelle Chiese e, che invita alla riflessione sul cammino di fede fatto in questi anni. Uno dei punti fondamentali di verifica della maturità del Cristianesimo in Africa è il coraggio dei cristiani africani a testimoniare la loro fede in Cristo anche quando tale testimonianza esige di mettere a rischio la propria vita. Basti pensare ai Cristiani che hanno versato il loro sangue per fedeltà a Cristo Gesù; quali i martiri ugandesi 

o la beata Annuarite Nengapeta o ancora Isidore Bakanja nella Repubblica Democratica del Congo. 

Nelle linee che seguono focalizzeremo la nostra attenzione non sui martiri di questo periodo dell’evangelizzazione dell’Africa, ma sul significato del martirio stesso per la vita della Chiesa e soprattutto per le vocazioni sacerdotali. In questo processo, il ricorso verrà fatto molto spesso ai martiri africani dei primi secoli del Cristianesimo per vedere quali lezioni si possono ricevere dalla loro vita per gli attuali cristiani africani, più specificamente per le vocazioni sacerdotali. Una riflessione su questo dato fondamentale della fede cristiana si impone oggi in Africa anche per le sfide contemporanee alla missione di Cristo. Diventa, infatti, sempre più frequente in Africa che preti e persone consacrate vengano uccisi a causa del loro impegno per la causa di Gesù Cristo o che qualcuno dinanzi alle difficoltà che incontra nella vita di fede rinunci a Cristo e alla sua Chiesa per seguire altri idoli o presunti salvatori. Non è neppure raro che dinanzi alle scelte decisive, si preferisca la tribù o altri valori mondani al posto di Cristo e del suo Vangelo. Queste esperienze di defezione possono lasciare perplesso chiunque sappia che le Chiese africane dei primi secoli sono state ricche di uomini e donne che hanno accettato la morte al posto di rinnegare Cristo. Da loro un cristiano africano, e più ancora seminaristi, preti o persone consacrate in Africa possono ripensare e motivare la propria adesione assoluta e radicale a Cristo Gesù, usque ad mortem. 

La categoria del martirio diventa decisiva nella formazione e nella vita del cristiano e particolarmente delle persone consacrate. Nelle linee che seguono, cercheremo di mostrare l’importanza e il significato di tale categoria per il radicamento della fede cristiana nella vita della Chiesa famiglia in Africa e nella vita dei singoli fedeli di Cristo africani. Partendo dal significato di tale categoria per il Cristianesimo delle origini e particolarmente per le Chiese dell’Africa del Nord, passeremo poi alla sua rilevanza per il nostro contesto odierno. L’Africa è ormai patria di Gesù e il Cristianesimo in Africa non è più affari dei missionari, ma degli Africani stessi che dicono già ai missionari, quello che dissero i samaritani convertiti alla donna samaritana: “Non crediamo più per il tuo discorso. Noi stessi infatti abbiamo udito e sappiamo chi è veramente lui il Salvatore del mondo” (Gv 4, 42). È infatti questa esperienza di incontro personale con Gesù il Cristo che ci convince che Egli è l’Assoluto al quale va offerto tutto, pure tutta la nostra vita nel martirio.

COLLOCAZIONE STORICA DELLA PROBLEMATICA

Per la Chiesa africana dei primi secoli, il martirio non è un fatto episodico, ma una realtà presente e vitale. Infatti, per i Cristiani delle origini era forte la consapevolezza secondo la quale con il battesimo, il loro inserimento in Cristo li portava ad imitarlo non solo spiritualmente, ma qualora fosse richiesto dalle situazioni storiche, anche realmente cioè nella sua passione e morte. Il battesimo di acqua poteva trovare il suo coronamento nel battesimo di sangue. Questa convinzione determinava fortemente la loro vita. Essa è vista e vissuta in funzione di questa imitazione cruenta di Cristo, come testimonianza sublime dell’amore verso Dio: la perfezione. Certo che qui abbiamo un’ideale non facile per tutti. Anche allora, esso fu temuto dai deboli e desiderato ed implorato dai forti e dai generosi. Ma che cosa è anzitutto questa realtà del martirio?

Il Martirio, quid ?

Il termine “martire” non è estraneo al nostro linguaggio ordinario. Parliamo dei martiri ugandesi come pure dei martiri morti per la patria o ancora di persone innocenti, falsamente accusate come dei martiri oppure di persone strumentalizzate da altri come dei martiri, e mettiamo così sotto questa categoria varie esperienze che possono aver vari significati e varie motivazioni. Perciò l’importanza di un chiarimento terminologico.


Se il martire è, dalla sua etimologia, colui che testimonia, nel senso cristiano il martire è colui che muore per testimoniare la propria fede in Dio e nel Cristo Gesù
. Il confessore (homologētēs), invece, è colui che soffre per Cristo, senza però morirne; egli professa pubblicamente la propria fede di fronte ad autorità o popolo con sentimenti ostili. Non sempre la confessione sfocia nel martirio; il martirio invece presuppone la confessione. Già nel contesto della filosofia greca, il martire è colui che con la sua morte dà la prova della veridicità delle sue convinzioni o almeno della sua adesione totale ad esse. Così, ad esempio, la morte di Socrate viene contemplata come un martirio in quanto il filosofo è riuscito con la sua vita e la sua morte a testimoniare l’autenticità di quanto insegnava. Perciò, egli viene considerato come “modello di fedeltà alle proprie convinzioni” e per i giovani ateniesi un martire della verità
. È la testimonianza da rendere alla verità sperimentata che costituisce il fondamento della coscienza che il martire ha della propria missione. Questa si concretizza tramite la sua tenacia e la sua disponibilità a morire per le sue convinzioni.

Pure nel contesto cristiano, è tramite la sua sofferenza e la sua morte, che il testimone, martus (μάρτυς), manifesta la verità della testimonianza che rende a Cristo e al suo Vangelo. Il significato trova il suo fondamento nel dato evangelico, quando Gesù fa obbligo ai suoi discepoli di dichiarare senza reticenze, davanti ai tribunali, la loro fede in lui (Mt 10, 32; Lc 12, 8). Gesù stesso viene descritto come un testimone che confessa la Verità (I Tim 6, 13; Ebr 3, 1; Apoc 1, 5). Egli vive la sua morte nell’orizzonte di una morte accolta per la salvezza dei molti (Gv 3, 14-5). Infatti, la sua morte è più che un martirio. L’evangelista Luca ci presenta la morte di Gesù come l’archetipo del martirio. Il martire è il testimone ufficiale, qualificato di Cristo, soprattutto della sua risurrezione (Lc 24, 48; At 1, 22; 2, 32; 3, 15). In questo senso autentici martiri sono i dodici Apostoli. Il discepolo viene invitato a seguire il Maestro in questa via della pro-esistenza, cioè di una vita vissuta come donazione, come imitazione del Maestro. Già presente in At 22, 20, a proposito di Stefano, tale concezione del martirio si delinea sempre più chiaramente in I Pt 5, 1 quando l’apostolo si dichiara “testimone (martire) dei patimenti di Cristo” alludendo alle sofferenze subite per la fede.

È in questa identificazione con il Maestro che si trova l’identità del discepolo. Il destino del Maestro indica anche quale potrebbe esser la via del discepolo. Il discepolo viene chiamato martire, testimone, poiché egli attesta la verità del Vangelo anche correndo il rischio della persecuzione, della sofferenza e della morte (Rm 6, 4-15; Ga 5, 16-25; I Cor 6, 11-10, 31; 2 Cor 5, 14-15 ; 1 Tm 6, 12). L’autenticità della nostra adesione a Gesù il Cristo si verifica quindi soprattutto nel momento della prova. È lì che il discepolo deve manifestare quanto e come Cristo è il “tutto” della sua vita e che, come dice San Paolo, niente lo potrà separare da Cristo: “Né morte né vita, né angeli né potestà, né presente né futuro, né altezze né profondità, né qualunque altra cosa creata potrà separarci dall’amore che Dio ha per noi in Cristo Gesù nostro Signore” (Rm 8, 38-39) o ancora che egli, in quanto discepolo, non conosce niente altro se non Cristo, come amava ripetere la beata Elisabetta della Trinità
. Cristo si manifesta nel martirio del discepolo come il valore assoluto al quale va consacrato tutto. 

In questa prospettiva, il martire è soprattutto il testimone della verità e del valore assoluto del mondo da venire, come attesta il primo martire cristiano, Stefano, che vede morendo “il cielo e il Figlio dell’uomo alla destra di Dio” (At. 7, 56) o ancora la visione dell’Apocalisse, dove Giovanni esiliato a Patmos a causa della sua testimonianza di Gesù (Apoc 1, 9) vede il cielo aperto ( Apoc. 4, 1) e una folla immensa di martiri, con palme nelle loro mani, che adorano Dio e l’Agnello (Apoc. 7, 9s.). Il martire sta così alla soglia del mondo a venire e manifesta quanto le realtà di questo mondo vadano subordinate ed orientate verso quelle del mondo a venire. Il martirio cristiano si capisce proprio dal fatto che esso è vissuto ed accettato nell’orientamento del cristiano verso la morte-risurrezione di Cristo, come atto supremo di amore
, di un amore che libera da ogni forma di schiavitù. È il seguire Gesù in questa via dell’amore, che si dona fino alla morte, che qualifica il martire. La figura del martire finisce per diventare così la figura del santo. Egli martire viene contemplato come colui che ha realizzato la vocazione di ogni cristiano alla santità (Rm 1, 17; 1 Cor 1, 2; 1 Pie 2, 9). Egli non è solo un modello, ma anche un amico in cielo, un amico al quale si può ricorrere, invocare. Di qui si capisce come questa identificazione con Cristo sofferente sia diventata il cardine della spiritualità dei primi cristiani.

Il martirio, centro della spiritualità dei primi cristiani

Il martire veniva perciò sempre più considerato come il discepolo perfetto, come il modello per eccellenza della vita cristiana. Egli è l’imitatore perfetto di Cristo. La sua morte viene assimilata a quella di Cristo, al mistero pasquale celebrato nell’Eucaristia
, come atto sublime di amore. Si è venuta così a sviluppare una spiritualità eucaristica, stabilendo un stretto legame tra il martirio e il calice
. In questa prospettiva Ignazio di Antiochia supplica la comunità di Roma di non intraprendere niente che gli impedisca di essere “un imitatore della passione di Dio”
 e considera il suo corpo martirizzato come “un puro frammento di Cristo” (Ibid., 4, 1). Questo legame tra calice e martirio è significativo per la spiritualità sacerdotale e la formazione dei futuri sacerdoti. 

Proprio perché la vita sacerdotale è intimamente connessa con il calice, essa esige la prontezza a morire per Cristo e la sua Chiesa. Visto che il martire doveva entrare nel paradiso e trovarsi dinanzi a Dio in compagnia degli angeli, egli era quindi un intercessore particolarmente efficace, già durante la sua vita terrestre, e le sue parole avevano valore profetico
. In relazione alla tradizione religiosa africana, la comunità cristiana aspetta di fatti che il prete sia questo uomo di preghiera che porta verso il cielo le sue gioie e le sue sofferenze, un uomo che sa proferire parole di conforto e consolazione, parole che ridanno vita e speranza, che costruiscono infatti la comunità facendo delle diverse tribù un solo corpo e una sola anima, educando e formando tutti ad aver lo sguardo rivolto verso il cielo nel loro impegno intenso nella trasformazione delle realtà di questo mondo. L’adempimento di tale missione è sostenuto dalla promessa del Signore: “Lo Spirito Santo parla mediante la bocca di coloro che gli renderanno testimonianza” (Mc 13, 11). Si tratta, quindi, nella prospettiva della spiritualità del martirio, di rimanere fedele alla verità della nostra confessione di fede. Essendo associato in modo particolare alla mediazione di Cristo, il prete, come ministro di Cristo nella sua Chiesa, è chiamato a configurarsi molto di più al martire come modello del discepolo che segue il Maestro fino alla Croce, luogo del sacrificio perfetto, immagine dell’Eucaristia.


Alla radice di tutto quanto sta la ferma decisione di seguire il Maestro fino alla Croce. Tutte le altre motivazioni sono connesse a questa: l’imitazione delle sofferenze di Cristo, la vittoria sul demonio; la prova della veridicità delle proprie convinzioni, cioè che la carne uccisa verrà risuscitata dal Signore; il desiderio di essere trovato senza colpa nel giorno dell’ultimo giudizio. Un altro aspetto che mette bene in evidenza la letteratura cristiana antica è che il martirio non ha solo un’udienza interiore, ma ecclesiale e pubblica. La testimonianza resa davanti all’autorità, al popolo, è un messaggio di salvezza rivolto a tutti i presenti: sta a loro giudicare e scegliere.

Il carattere ecclesiale e missionario del martirio

Il martirio, pur essendo il supremo avvenimento personale nella vita del cristiano, è fondamentalmente un atto ecclesiale. Esso nasce dalla fede e costituisce la testimonianza di fede. In esso si uniscono infatti l’atto supremo dell’uomo e la sua divulgazione storica dinanzi alla Chiesa e al mondo, in maniera indissolubile. In quanto tale è la realizzazione piena della libertà umana, ma anche atto costitutivo della testimonianza della Chiesa. Non c’è allora da meravigliarsi se nel corso della storia della Chiesa ci siano sempre stati dei cristiani che anelarono al martirio e che chiesero a Dio questa grazia suprema. È un atto nel quale l’esser cristiano raggiunge il culmine. Non ci si meraviglia neppure che i primi santi della Chiesa furono i martiri. Infatti è nel martirio che si rivela l’essenza stessa della Chiesa come Chiesa escatologica: in nessun altro caso come qui appare chiaramente la sintesi indissolubile tra corpo e spirito, sacramento e grazia, Dio e mondo.

Infatti, il martirio fa parte dell’essenza della Chiesa
. Essa deve non solo vivere la sua testimonianza per Cristo crocifisso, ma deve concretizzare la testimonianza vissuta. Essa non solo celebra e ripresenta la morte di Cristo nel mistero sacramentale della messa, ma la vive in tutti coloro che nelle tenebre di questo mondo portano la croce di Cristo e portano su di sé le stimmate di Cristo nascoste sotto la quotidiana, comune vita umana. Chiesa e martirio si rendono reciprocamente testimonianza. Da una parte, nell’annuncio della Chiesa sulla grazia escatologicamente vittoriosa è data la più profonda interpretazione del martirio: esso è l’atto veramente integrale della fede che vince il mondo, il compimento dell’uomo. Dall’altra parte, il martirio rende testimonianza in favore della Chiesa: la morte del martire, morte di sacrificio radicale senza fanatismo, di pura grandezza senza ostentazione, morte amata dal martire che non odia il mondo, rende testimonianza in favore del carattere soprannaturale della Chiesa. Il martire è infatti un testimone della fede, uno che muore per Cristo e che ci insegna il valore supremo delle realtà escatologiche (II Cor IV, 17)
. Il martirio è quindi parte costitutivo non solo dell’essenza della Chiesa, ma anche della sua missione.

Nel Discorso missionario (Mt 10, 5-42) Gesù evidenzia come la croce e la persecuzione non siano realtà accidentali, ma essenziali alla missione. Perciò, la Redemptoris Missio ricorda che “l’annunzio è animato dalla fede, che suscita entusiasmo e fervore nel missionario...Egli sa che non annunzia una verità umana, ma la Parola di Dio, la quale ha una sua intrinseca e misteriosa potenza (Rm 1, 16). La prova suprema è il dono della vita, fino ad accettare la morte per testimoniare la fede in Gesù Cristo. Come sempre nella storia cristiana, i martiri, cioè i testimoni, sono numerosi ed indispensabili al cammino del Vangelo”
. La Redemptoris Missio prosegue sulla scia del Concilio Vaticano II che aveva già affermato questo profondo nesso quando afferma: “L’inviato entra...nella vita e nella missione di Colui che annientò se stesso, prendendo la natura di schiavo....Nell’annunziare il Vangelo tra le genti, deve far conoscere con fiducia il mistero di Cristo, del quale è ambasciatore...Vivendo autenticamente il Vangelo, con la pazienza, con la benignità, con la carità sincera egli deve rendere testimonianza al suo Signore fino a spargere, se necessario, il proprio sangue”
. Martirio e missione sono intimamente connessi.


Se il martirio è il centro della spiritualità antica ed ha un carattere ecclesiale e missionario, allora occorre dire che esso ha un senso ecclesiale e missionario anche per noi. La spiritualità non è qualcosa da relegare nel passato, ma è una realtà presente, perché effetto di quel medesimo Spirito che ha animato ed anima i cristiani di tutti i tempi. Da qui la necessità di approfondire il significato del martirio oggi per la vita della Chiesa in Africa.

RILEVANZA E SIGNIFICATO TEOLOGICO

Il martirio che per i Padri è la perfezione, non è solo un’esperienza dolorosa ed eroica della Chiesa
, ma anche una provocazione, un’ideale che interpella continuamente la Chiesa di Cristo ovunque essa sia, una necessità vitale a cui è legata la sua stessa esistenza, il fine a cui tende tutta la vita cristiana. Per questo ci sarà sempre nella storia della Chiesa, chi dietro il Cristo ed in comunione con lui è chiamato a versare il sangue, vittima innocente, per i peccati del mondo.

Un ideale che interpella continuamente la Chiesa-famiglia di Dio nel mondo

Ieri come oggi ci sono martiri, perché c’è sempre un potere avverso, occulto, ma attivo, che con i suoi infiniti tentacoli tende ad ostacolare l’affermarsi del regno di Dio nel singolo e nella società. Anche oggi in Africa c’è un Cesare -uomini, regimi, centri di potere- che esige onori divini e vuol sacralizzare il proprio potere. I martiri, al di là del regno di Cesare e di tutti i condizionamenti di questo mondo, mostrano che il cristiano è innanzitutto cittadino del Regno di Dio, mostrano la libertà della persona e la priorità della coscienza individuale.


Le situazioni storiche infatti sono cambiate, diverso è il modo di concepire la società, diverso il rapporto tra cristianesimo e società africane. Anche se oggi diminuiscono casi dove si viene pubblicamente perseguitati a causa della fede in Cristo, lo si è spesso perché si lotta per la vera pace, la vera giustizia, per i valori cristiani più profondi, cioè la realizzazione del Regno di Dio per cui il cristiano vive la sua fede e l’amore al suo Signore. La causa del martirio di oggi può non esser l’odio della fede in Dio in maniera esplicita, ma l’impegno verso l’uomo, impegno che trova la sua motivazione in quella visione dell’uomo generata dalla fede nel Dio creatore e salvatore, che dà all’uomo la dignità di figlio di Dio. Il martirio cambia la sua veste esteriore ma non la sua realtà profonda di sequela di Cristo con tutto ciò che ne consegue
. Anche la LG n.42 pone l’accento sulla testimonianza della fede intesa come carità. Da queste considerazioni prendono l’avvio le nostre meditazioni sul significato del martirio all’interno della vocazione sacerdotale.

Testimone del primato della Grazia nella vita del cristiano

In quanto testimonianza, il martirio si ripromette di raggiungere sia i pagani che i fedeli della comunità. Ai primi, vuol fare giungere il messaggio della salvezza in Cristo, l’annuncio del primato del Regno di Dio su ogni cosa: “Cercate anzitutto il Regno di Dio”. Nei vari martiri è infatti facilmente ravvisabile l’intenzione di far giungere ai pagani presenti il messaggio del Regno di Dio come salvezza. Due sono i modi seguiti: con la confessione della loro fede esplicita, e con un atteggiamento coerente fino al sacrificio estremo, con la fede professata.


Davanti al magistrato, al popolo radunato in tribunale o altrove, il fedele incriminato fa presente il proprio credo religioso
. Le formulazioni possono variare, rimane però la premura di far ascoltare ai presenti le verità più importanti della fede. Contemporaneamente, ed in maniera ancor più esplicita, il messaggio viene comunicato attraverso il comportamento esemplare del martire. Dal suo modo di agire e di reagire, si poteva comprendere che la serenità d’animo, la fortezza dimostrata nelle sofferenze, anche le più atroci, non erano frutti di autodisciplina o di rassegnato abbandono alle circostanze, ma conseguenza di una realtà interiore, la cui portata ai presenti poteva sfuggire: la grazia di Cristo. I martiri vivono a partire da questa grazia. La vocazione e la vita sacerdotale stessa si possono capire solo a partire di questa gratuità di Dio che ci chiama in Gesù Cristo.

Percorrendo le relazioni dei processi si resta sorpresi dalla pacatezza, dall’equilibrio di composta gioia, dalla grazia che promana dalle persone degli incriminati durante l’iter della testimonianza. Non si notano titubanze, perplessità, scene di disperazione, motivi di rivolta. Al tribunale si dirigono con decisione, senza tentennamenti, compresi della prova che li attende; durante l’interrogatorio si mostrano decisi nelle loro scelte, senza possibilità di equivoci, rifiutando, senza mezzi termini, atti o gesti che potrebbero dar adito a interpretazioni tendenziose o compromissorie. Cosa che suscita nei giudici una reazione di contrarietà o l’accusa di obstinatio
. Essi subiscono ed accettano con coraggio le pene. I pagani rimangono certamente sorpresi della fortezza dimostrata dai cristiani. Frutti di conversione certamente sono stati. Basti pensare alla celebre frase di Tertulliano: “Il sangue è semente di cristiani”
. Tuttavia i frutti non si devono cogliere nell’immediato. La conversione è opera della grazia che agisce nella coscienza libera dell’uomo. il martirio è annuncio, confessione, testimonianza: l’essenziale è averla data. Al di là di tutto quello che può apparire agli occhi puramente naturale come insuccesso, mancanza di frutto nel vivo del ministero, il martirio ci insegna che è solo Dio stesso che produce e raccoglie i frutti del nostro operare. Lui solo produce la conversione e trasforma il mondo.


Nel martirio, c’è ancora un altro aspetto, non meno importante : il messaggio è rivolto alle sorelle e ai fratelli di fede. Il martirio produce frutti di bene per la Chiesa e la perseveranza del martire ha effetti positivi sulle sorelle e sui fratelli, confermandoli nella decisione di seguire Gesù e testimoniarlo con la vita qualora si presentasse l’occasione. La coerenza da loro dimostrata nei diversi momenti del processo, se fortifica chi è già deciso, rincuora i dubbiosi, gli incerti, i deboli. Il coraggio e la fermezza dei membri eletti influisce positivamente nel rettificare giudizi, nel ponderare decisioni e nel vedere con occhio più pacato e soprannaturale le sofferenze e le prove della persecuzione. Il martirio di un fratello rinsalda nella fede tutta la comunità, le rida identità e forza e la riconduce a quella genuinità ed essenzialità evangelica che la pace prolungata poteva aver offuscata
. Non solo l’esempio edifica la Chiesa: in diverse situazioni il martire, prima dell’esecuzione, si rivolge alle sorelle e ai fratelli per esortarli alla perseveranza, a non scandalizzarsi per le sofferenze da lui sostenute a motivo della fede, ad amarsi vicendevolmente, tenendo lontano scismi, divisioni
. Le sue parole sono custodite, ricordate e tramandate come messaggio che viene da Dio. È qui un elemento fondamentale dell’identità sacerdotale che non si è mai prete per se stesso, ma per la comunità, per edificare e confermare la fede. Questa dimensione comunitaria è fondamentale per la spiritualità sacerdotale. Il sacerdote non solo prega per la comunità, ma le sofferenze e gioie della comunità sono pure sue e le porta con sé sull’altare. Sono le sofferenze e gioie di tutta la Chiesa universale che egli è chiamato a portare sull’altare.


Il martire sa di essere membro di una comunità di fratelli, di cui, in momenti tanto critici, si sente rappresentante davanti a Dio ed ai nemici; è consapevole che con l’esempio, la preghiera ed il proprio sacrificio contribuirà a confermarla nella fede. Per questo si sforza di vivere in pienezza la comunione ecclesiale. Da parte sua la Chiesa locale cerca di sostenere il martire facendogli sentire la propria solidarietà umana e soprannaturale. In questo senso il martirio diventa azione di tutta la Chiesa, e il prete prende coscienza che la sua azione è azione di tutta la Chiesa.

L’esaltazione della libertà in Cristo

Per i Padri, il martirio significa la perfezione, la condizione che meglio di altre unisce il fedele al Signore, perché è l’espressione massima della carità. Nel martire troviamo l’espressione massima di cosa è la libertà in Cristo, cioè la donazione di se stesso. Vi è quasi una identificazione della libertà con la carità. La carità infatti muove il credente a sacrificarsi, a donarsi completamente per la causa di Cristo e della sua Chiesa, cioè a testimoniare
. Il gesto del martire è guidato soltanto dal desiderio e dalla piena volontà di darsi a Dio, d’immolarsi interamente per lui, pur di affermare il suo regno, in un mondo dominato dal maligno. Perciò il martire che si offre per la fede è pervenuto al limite più sublime della perfezione nell’abbandono cosciente e totale delle realtà più care: beni, amicizie, persone alle quali egli era umanamente legato, per Dio in Cristo. Perciò nel martire si esprime in modo eccellente quello che è il significato profondo della libertà cristiana. Qui troviamo la nota caratteristica anche della libertà sacerdotale come donazione, rinuncia volontaria a tutto per esser totalmente dono.


Umanamente, la libertà del martire si annulla in ciò che ha ed è, per essere di Dio. Suo desiderio è quello di affermare la priorità ed il potere di Dio sulla realtà mondana, senza badare a se stesso. A spingerlo ad agire non è uno sforzo prometeico di impegno morale, ma l’amore trasformante per Dio. È questo amore che come fuoco, riesce a bruciare ogni residuo di attaccamento terrestre e ogni eventuale peccato. E la carità non solo è da porre agli inizi dell’iter del martirio, come motivo che spinge il fedele ad andare incontro alla morte, ma ne costituisce l’anima che permea e vivifica tutti i suoi gesti: è la carità che è la sua libertà, motore del suo agire. Il martire si spoglia di sé, per aderire a Dio, uniformarsi ai suoi desideri: lascia Dio agire in lui mediante il suo Spirito. La sua preoccupazione è quella di agire in conformità alla volontà di Dio, di realizzarla, senza farsi condizionare da ciò che lo circonda. Perciò nella tortura e durante l’esecuzione, non avverte l’atrocità delle sofferenze, unito come è a Dio: “L’anima che ha ricevuto la ferita d’amore, scrive Origene, anche se abbandona il corpo alla spada, non avvertirà la ferita del corpo a causa della ferita d’amore”
. È in questo lasciarsi guidare dall’amore per Dio che l’uomo raggiunge la sua piena libertà e diventa degno di accedere alla pienezza di vita in Dio che è Cristo Gesù.

La centralità di Cristo Gesù e del suo primato nell’orientamento della coscienza individuale

È viva nei primi cristiani la consapevolezza che la perfezione e la pienezza di vita in Dio si raggiungono solo ponendo Cristo al centro del proprio agire e pensiero. Alla pienezza di vita in Dio si arriva solo attraverso il Figlio, immagine del Padre e vero uomo, modello di ubbidienza e di disponibilità alla sua volontà. Perciò per accedere alla vita in pienezza si deve uscire da sé per essere Cristo, identificarsi sempre più profondamente con lui, riproducendo i tratti della sua vita e del suo insegnamento. Identificazione che si realizzerà completamente solo nell’eternità. Cristo con la sua passione e morte costituisce il modello del martirio per amore. Il cristiano, quale discepolo fedele, cerca di ricalcarne le orme, di seguirlo fino al totale sacrificio. L’identificazione con Cristo trova la sua realizzazione più completa nella imitazione di Cristo sofferente. Il martire più degli altri rivive in sé, non solo misticamente ma fisicamente, il mistero di Cristo giudicato, condannato, morto e risorto
. Il mistero pasquale si ripete nella sua carne nella più cruda realtà. È infatti nella suprema offerta della propria vita per Cristo e dietro Cristo che il discepolo imita il proprio maestro. Origene e Cipriano sviluppano in questa prospettiva la figura del calice che il martire beve dietro l’esempio di Gesù
. Il martire segue quindi esattamente le orme di Gesù divenendo così dinanzi ai fratelli l’icona di Cristo. Nella sua carne è pervenuto al totale annientamento di sé, uniformandosi pienamente al Cristo crocifisso. 

Questa identificazione con Cristo non è una semplice riproduzione esterna degli atti supremi della vita di Gesù, ma esplicitazione di una comunione di vita che si è stabilita tra il credente e il suo Signore. In questo senso il martirio è una partecipazione vera e propria al mistero di Cristo rigettato, ucciso e glorificato. Con la sofferenza del martirio quella unità di grazia che si è stabilita nel Battesimo raggiunge la sua pienezza. Cristo ha preso completamente possesso del battezzato per cui può dire come San Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Gal 2, 20). Si realizza così la comunione completa tra il fedele e il suo Salvatore per cui il fedele pur non perdendo la propria identità e la responsabilità delle proprie azioni ha lasciato se stesso alla completa azione della grazia divina. Cristo ha realizzato una presenza tutta particolare nell’anima e gli comunica la forza di sopportare tutte le avversità.


Se il martire è in Cristo, ne segue che il Cristo è in lui, agisce un’altra volta nel suo martirio. Per i Padri è fondamentale questo essere in Cristo e vivere in Cristo. Origene, così come Tertulliano
, ricorrono spesso alla formula in Cristo tanto cara alla teologia paolina e giovannea, per indicare l’intimo rapporto che lega il martire a Gesù. L’unione è tale che il martire è conscio che è un altro a soffrire in lui non potendo egli con le sue forze sopportare pene tanto atroci. È dunque Cristo che vive, opera nel e con il martire. Egli conforta, guida, parla, combatte, soffre con il discepolo e nel discepolo. Cristo diventa la vita del discepolo in senso pieno. Ritroviamo di nuovo qui una nota caratteristica del prete come un alter Christus. Certamente ogni cristiano lo è in forza del battesimo, ma più specificamente ancora lo è il prete.

Una necessità alla quale è legata l’esistenza stessa della Chiesa

Uno stretto vincolo tiene uniti vicendevolmente Chiesa e martire. La Chiesa locale ha sempre considerato l’arresto di uno dei suoi figli, a causa della fede, come un dono, una grazia, una prova riservata a tutta la comunità. Come madre
, la Chiesa arma i propri figli per la battaglia, si rallegra per la loro elezione e vittoria, soffre pene indicibili per la caduta dei più deboli; gioisce per coloro che dopo il tradimento tornano al suo grembo; accoglie con gioia fra le sue braccia quelli che tornano vittoriosi dalla prova
. Colui che è chiamato a testimoniare è un eletto per affermare davanti ai pagani la salvezza di Cristo. Nella sorella o nel fratello chiamato è tutta la comunità ad essere visitata da Dio. Di qui il senso di riconoscenza a Dio e di responsabilità perché la grazia non passi invano. Il primo dovere che i fedeli avvertono è quello di ringraziare il Signore del dono loro riservato, di pregare per la perseveranza dell’eletto, di offrire a questo scopo sacrifici, digiuni.


Se da una parte la comunità prega per l’eletto, d’altra parte, questo prega e merita, attraverso le sue sofferenze e la sua passione, per la sua Chiesa e per tutti i credenti
. Cipriano ha sintetizzato bene questa comunione che esiste tra il martire e la Chiesa: “Anche noi siamo, in qualche modo, lì in carcere, con voi. Crediamo di sentire con voi l’onore che la bontà divina vi ha fatto, tanto siamo uniti al vostro cuore…E pensando a voi giorno e notte, sia quando durante il sacrificio tutti insieme eleviamo preghiere, sia quando nella solitudine ci rivolgiamo a Dio, chiediamo il completo favore di Dio, la corona e la gloria. La nostra pochezza è tale che non possiamo ricambiarvi. Voi infatti date di più quando vi ricordate di noi nella preghiera, poiché avete riposto la speranza solo nelle cose celesti e meditate solo le realtà divine”
. Questo vincolo soprannaturale è ben evidenziato dall’Eucaristia che la comunità attraverso i suoi rappresentanti invia ai carcerati. I confessori sono diventati essi stessi Eucaristia. Cipriano ricorda infatti che per mezzo delle loro sofferenze e privazioni, essi celebrano ed offrono a Dio un sacrificio prezioso e glorioso, poiché essi stessi sono divenuti vittime per Dio
. Lo stesso si può dire del prete, chiamato ad esser pure lui un’offerta gradita a Dio per il bene di tutta la comunità.

La prova della persecuzione è vissuta da tutta la Chiesa con apprensione e con fede, come momento di prova e di grazia, in cui tutti i membri si sentono interpellati. Ciò che vincola i fedeli in questa situazione non è una semplice solidarietà di corpo ma la consapevolezza di appartenere tutti allo stesso Corpo, di cui Cristo è il capo. Tutto è orientato alla glorificazione di Dio, che costituisce il fine del martirio e di ogni vita cristiana.

Il fine a cui tende tutta la vita cristiana

L’assimilazione, la partecipazione alle sofferenze del Cristo non è fine a se stessa, ma trova il suo completamento nella partecipazione alla resurrezione e alla vita gloriosa del Signore, nella quale il mistero pasquale ha il suo termine. L’imitazione per mezzo del martirio è vista dai Padri in prospettiva spirituale ed escatologica, più che materiale e morale
. La somiglianza nel sacrificio introduce alla rassomiglianza nella gloria. La consapevolezza di ciò dà al martire di manifestare anche nelle diverse prove gioia, serenità, bontà.


Non si può comprendere pienamente la dinamica interiore del martirio senza richiamarsi all’azione dello Spirito Santo nel fedele. Lo Spirito in quanto anima della Chiesa e vincolo di unità comunica la vita divina a tutti i membri, guida il fedele alla piena trasformazione in Cristo. Il martirio è il dono, il carisma per eccellenza dello Spirito, suo dono, frutto di un’effusione sovrabbondante di grazia e di amore. Per questo il martire è detto “abitazione dello Spirito”
. Avendo posto la sua dimora in lui, lo invade, lo dirige nelle diverse azioni ad aderire più pienamente alla volontà del Padre, a realizzare la perfetta configurazione con il Cristo ed a collaborare alla sua opera di redenzione. È lo Spirito che accende lo zelo per la fede nel martire, gli comunica coraggio, fortezza nella prova, secondo la promessa di Gesù: “È lo Spirito del Padre a parlare in voi e per voi” (Mt 10, 20 ; Lc 12, 12). Durante la tortura, il fedele è sostenuto dall’ardore dello Spirito. Perciò, il martirio è l’espressione perfetta della vita sotto la mozione dello Spirito. Anche da questa prospettiva ritroviamo una perfetta identità tra martirio e sacerdozio, che è nella sua natura più profonda vita sotto la mozione dello Spirito Santo, il quale fa di noi ministri di Cristo.

CONCLUSIONE

Il martirio consumato con lo spargimento del sangue costituisce la testimonianza più completa dell’amore per Dio e la forma più perfetta di carità. Si tratta però sempre di un fatto straordinario, anche se strettamente connaturato con la vita stessa della Chiesa. Il martirio rimane, anche in tempo di persecuzione, un traguardo bramato da molti ma riservato solo a pochi eletti. Di qui l’impegno da parte dei pastori di incanalare l’anelito alla donazione totale a Dio e ad un’unione più intima con Lui. Non si tratta tanto di sostituirlo con forme alternative quanto di un approfondimento ed estensione a tutta la vita degli ideali che sono alla base della testimonianza cruenta. Essi sono i principi che sono propri della spiritualità pasquale o battesimale, incentrata sull’amore e sulla sequela di Cristo sofferente e glorioso, Signore vivente. Perciò sono pure principi che determinano la vita sacerdotale.


Tutta l’esistenza cristiana tende infatti naturalmente al martirio come alla sua perfezione. Atto supremo della vita è il morire come dono per la persona amata. Al dono di Gesù, morto per amore, risponde col martirio il dono totale del discepolo. È la consumazione dell’amore che si realizza nella morte. Però, l’ardente desiderio di conformarsi a Cristo, di imitarne la vita, secondo i Padri, passa e si realizza attraverso la passione che non sempre è cruenta, ma che sempre richiede la croce (Mt 16, 34 ; Mc 8, 34). È la vita cristiana stessa, e più specificamente quella del sacerdote, che viene vista come sacrificio incruento, fatto di preghiera, di amore, di lotta continua contro le passioni, d’immolazione interiore, di servizio dei fratelli. Anima di questa santità o consacrazione quotidiana è sempre l’amore, come lo è del martirio cruenta e di ogni altra forma di rinuncia per Cristo. Origene lo esprime molto bene quando dice: “Coloro i quali mortificano nelle loro membra gli stimoli della libidine e della collera e piacciono a Dio nelle azioni del loro corpo offrono ragionevolmente una vittima vivente, gradita a Dio (Rm 12, 1) e compiono, secondo l’intelligenza spirituale, la legge dei sacrifici promulgata nel Levitico”
. Sarà soprattutto Cipriano a sviluppare una spiritualità della vita ordinaria centrata sulla sequela e l’imitazione del Cristo sofferente, che si attua nella lotta al peccato e nella realizzazione delle virtù cristiane
 e va fino ad affermare che il desiderio di raggiungere Dio, di amarlo fino al sacrificio della propria vita alimentato nel proprio intimo, nella piena disponibilità alla volontà del Signore è già martirio e permette di conseguire il premio celeste come i martiri
. Pure l’Apostolato totalmente dedito al bene spirituale del proprio gregge viene assimilato al martirio.


È il caso di Martino, monaco-vescovo, che secondo Sulpicio Severo, pur non avendo avuto la possibilità di conseguire il martirio cruento, ha raggiunto la perfezione del martirio attraverso la compassione caritativa alle sofferenze altrui, la pazienza, le tribolazioni spirituali e temporali. In questo senso l’ascesi, lo sforzo constante di fedeltà ai consigli evangelici, la vita intensa e costante di preghiera e di lavoro ben fatto, la cura pastorale del gregge sono considerati come vero martirio spirituale. È nel vissuto quotidiano attraverso l’esercizio quotidiano del suo ministero che viene a verificarsi questa identificazione tra sacerdozio e martirio, tanto utile per la fecondità del Cristianesimo in Africa.
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